
LA CERNITA – Quadernetto etimologico di Romano Petroianni

Allungà u breote
(Allungà / u / br-ot)

Espressione  ancora  in  uso  nel  dialetto  di  Lucera,  la  cui
traduzione alla lettera è: “Allungare il brodo”.

Così tradotta risulterebbe troppo banale, troppo semplice per
una locuzione che, da lungo tempo, è arrivata ai giorni d’oggi.

Quindi,  deve  avere  un  qualcosa  di  particolare,  qualcosa  in
comune con il  termine “antonomasia”  (dare  alle  persone o
cosa, come in questo caso, un altro nome, oppure un altro
significato  per  sottolineare  la  particolare  eccellenza)  e
attribuire la grande risonanza presente nelle locuzioni di tutti i
paesi, dall’apparente aspetto “banale”.

Invece  si  tratta  di  messaggi  concettosi,  pieni  di  saggezza,
racchiusi  ermeticamente in grossi  tesorieri,  in grossi  forzieri
con oro e gioielli dei nostri predecessori antenati.

Per  allettare  il  sapore,  per  gustarli  nel  loro  splendore,  è
necessaria  una magica  chiave,  che  apra  i  forzieri,  e  questa
magica chiave è rappresentata dalla

 - “vera grammatica di tutti i paesi” - 
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Ovviamente, per “Allungare il brodo” la grammatica di Lucera
evita che il tutto abbia solo il semplice effetto di “diluire” e
rendere  piacevole  una  qualsiasi  bevanda,  oppure  una
pietanza; come nei seguenti esempi:

 - “Diluire l’acqua salata per renderla bevibile” - 
 - “Diluire l’acqua zuccherata per renderla meno dolce” - 
 - “Diluire una pietanza grassa per renderla gustosa” - 
 - “Diluire una pietanza pepata per renderla mangiabile” - 

Invece dipana tale banalità, tale semplicità, dando il seguente
significato:

 - “Far passare enormi madornali falsità“ - 
alla pari

 - “Di far passare un elefante attraverso la cruna, il
piccolissimo occhiello posto all’estremità dell’ago“ - 

Cosa  naturalmente  impossibile,  ma  con  l’orpello  della
retorica,  con  l’eloquenza  del  bel  parlare  si  riesce  a
naturalizzare questa assurda e madornale falsità; con la super
collaudata maniera di far perdere all’assurdità tanta intensità,
ridimensionarla,  sminuire  così  tanto  la  stonatura,  renderla
così piccola, ma tanto tanto piccola, così che il passaggio alla
normalità  non  venga  notato  e  che  non  venga  avvertita  la
stonatura.
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In altra e sintetica maniera,

 - Rendere vera una madornale falsità - 

Gli  abili  personaggi  che  mettono  in  pratica  ciò,  purtroppo
sono  tanti  e  presenti  ovunque,  individuati  con  svariatii  e
coloriti termini dialettali di ogni paese.

A Lucera il più gettonato è:

 - “U taggheja tagghe” - 
 - (U / taggh-ja / taggh) - 

traduzione alla lettera
 - “Il taglia a taglio” - 

ovvero
 - “Il tagliato che viene ancora tagliato” - 

alias
 - “L’argomento già ampiamento descritto viene ancora

sminuzzato dal pettegolo denigratore” - 

Questa  forma di  ripetere  un  sostantivo,  un  aggettivo  o  un
verbo è, nella grammatica di Lucera, un superlativo assoluto,
espresso in italiano con “issimo”. Alcuni esempi:

 - altissimo > alto alto  > avete avete       (av-t / av-t) - 
 - lentissimo > lento lento  > linde linde        (lind / lind) - 
 - nuovissimo > nuovo nuovo > nuve nuve        (nuv / nuv) - 
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 - “U maggna maggne“ - 
 - (U / maggna / maggn) - 

 - “Il mangia-mangia - 
ovvero

 - “Il mangia-issimo - 

 - “Il mangia che ancora mangia“ - 

Un’altra più espressiva locuzione lucerina è:

 - “Jame, jamecinne jènne jènne“ - 
 - (Jam, / jam-cinn / jenn / jenn) - 

traduzione alla lettera
 - “Andiamo, andiamocene andando-andando“ - 

ovvero
 - “Andiamo, andiamocene lento issimo“ - 
 - “Andiamo, andiamocene lentissimo“ - 

simile a
 - “Andiamo, andiamocene piano piano“ - 
 - “Andiamo, andiamocene piano issimo“ - 
 - “Andiamo, andiamocene pianissimo“ - 
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In tutti questi termini lucerini si evidenzia la grande creatività,
la grande estrosità, la grande fantasia dei nostri predecessori,
espressa con azzeccate parole che a dire poco, rasentano una
grandissima pignoleria.

Difatti, aver citato la parola “breote” (di “allungà u breote”) è
una  finezza  di  un  vocabolo  indescrivibile,  poiché  “brodo”,
traduzione in italiano,  come riportato  in tutti  i  dizionari,  in
tutte le fonti di informazioni letterarie:

 -  “brodo”,  sostantivo  maschile,  alimento  liquido,  ottenuto
con la bollitura di carni, verdure e vari aromi - 

La  locuzione  lucerina,  in  verità,  ha  la  derivazione  dalla
seguente più espressiva forma:

 - Stace facènne allungà u breote - 
 - (Stac / facenn / allungà / u / br-ot) - 

traduzione alla lettera
 - Sta facendo allungare il brodo - 

ovvero
 - Sta facendo un lungo giro di parole per rendere veritiera

una madornale assurdità - 

oppure
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 - Stènghe facènne allungà u breote - 
 - (Stengh / facenn / allungà / u / br-ot) - 

traduzione alla lettera
 - Sto facendo allungare il brodo - 

ovvero
 - Sto facendo un lungo giro di parole per rendere veritiera

una madornale assurdità - 

Naturalmente questa seconda forma (in prima persona) viene
scartata,  poiché,  ritengo  che  nessuno  ammetta  le  proprie
colpe.

Dal punto di vista grammaticale tutti i termini della suddetta
locuzione,  parziale  o  intera,  fanno  riferimento  alle  regole
contenute nel voluminoso mio libro di 3400 pagine intitolato:

 - “U rataville” (U / ratavill) - 
 - “Il piccolo aratro con l’asta” - 

Il tutto spiegato nella seguente maniera:

 -  “Allungà”  (di  “Allungà u  breote”)  è  la  traduzione
dell’infinito presente del verbo “Allungare”. Tutti i verbi delle
tre  coniugazioni  “are”,  “ere”  e  “ire”,  per  apocope  o  per
troncamento,  si  evidenziano  con  la  finale  vocale  restante
accentata “à”, “è”, “ì”, come nei seguenti esempi:
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 - cantare > cheandà (ch-andà) - 
 - cibare > cevà (c-và) - 
 - incensare > ngenzà (ng-nzà) - 
 - intorbidare > ndruvvedà (ndruvv-dà) - 
 - formare > furmà (furmà) - 
 - ubriacare > mbrejacà (mbr-jacà) - 

 - godere > gudè (gudè) - 
 - potere > putè (putè) - 
 - temere > temè (t-mè) - 
 - tenere > tenè (t-nè) - 
 - vedere > vedè (v-dè) - 
 - volere > vulè (vulè) - 

 - agire > aggì (aggì) - 
 - gestire > gestì (g-stì) - 
 - sentire > sendì (s-ndì) - 
 - servire > servì (s-rvì) - 
 - sortire > surtì (surtì) - 
 - venire > venì (v-nì) - 

 - “u” (di “Allungà u breote”) è la riduzione e trasformazione
dell’articolo determinativo  singolare  maschile  “il”,  riduzione
facilitata dalla consonante “l” (elle)  che unitamente alla “r”
(erre)  risultano  le  più  strane,  si  annullano  o  si  scambiano
facilmente come nei seguenti esempi:
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 - il Papa > er Papa - 

 - altro > ate (at) - 
 - qualche > cacchè (cacche) - 
 - volta > vote (vot) - 
 - polso > puse (pus) - 

 - coltello > curtille (curtill) - 
 - martello > maltille (maltill) - 
 - corro > curle (curl) - 

 -  “breote” (di  “Allungà u  breote”)  è la trasformazione del
termine “brodo”,  con riferimento alle  seguenti  regole  della
grammatica di Lucera:

 - 1) La vocale interna “o” (di  “brodo”) dovrebbe cambiare,
per regola grammaticale lucerina,  alle  parole al  maschile in
“u”,  invece,  nel  presente  caso,  rimane  immutata,  perché
“brodo”  va  inteso  al  femminile “broda”,  con  il  significato,
come riportato nei dizionari, espresso in maniera dispregiativa
nel seguente modo:

 - “broda”, sostantivo femminile, acqua usata per bollire pasta
o verdure. Da “brodo” - 
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 -  “broda”,  nome  femminile,  acqua  in  cui  sono  stati  cotti
legumi, verdure o altri cibi solidi, miscuglio di acqua e avanzi
di  cibo  (in  maniera  spregiativa)  minestra  acquosa,  insipida.
Discorso o scritto prolisso e noioso. Da “brodo” - 

 -  “brodo”,  nome maschile,  alimento liquido che si  ottiene
dalla lenta cottura in acqua di carni o verdure con l’aggiunta di
sale, aromi e spezie. Dal germanico “brōd” - 

 -  “brodo”,  sostantivo  maschile,  alimento  liquido  ottenuto
facendo bollire in acqua salata carni o verdure. Dal germanico
“brod” - 

 -  “brodo”,  “bròdo”,  dall’antico  alto  tedesco “brod”  e  poi
dall’inglese “broth”, da cui anche “broda” - 

 -  “bròdo”,  sostantivo  maschile,  alimento  liquido  ottenuto
facendo  bollire  in  acqua  salata  carni  o  verdure.  Dal  franco
“brodh” - 

 - “brodo”, deriva dal verbo latino “bullire”, con il significato
di “bollire” o “spumeggiare”. Da questo poi è nato il termine
francese “bouillir” - 
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 - Quante stranezze e assurdità etimologiche riportate in
tutte le fonti di informazioni letterarie! - 

Naturalmente,  assurdità  che  fa  rilevare  la  semplice
grammatica dialettale di Lucera:

 - 1) Le derivazioni date dal  tedesco e dall’inglese sono solo
delle traduzioni di “brodo” in un’altra lingua, quali potrebbero
essere anche quelle di tutti i paesi di questo mondo - 

 -  2) La derivazione data al  femminile “broda” dal  maschile
“brodo”, non trova nessuna logica in nessuna grammatica sia
dialettale sia italiana. Le grammatiche confermano che  ciò è
possibile solo e soltanto per distinguere il genere femminile
dal maschile degli esseri viventi, come nei seguenti esempi:

femminile maschile
 - asina  - asino - 
 - cavalla  - cavallo - 
 - cognata  - cognato - 
 - donna  - uomo - 

 - figlia  - figlio - 
 - gallina  - gallo - 
 - mula  - mulo - 
 - suina  - suino - 
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E i termini “broda”  e “brodo” non rientrano tra questi.

 -  3)  La derivazione  di  “brodo”  dal  verbo latino “bullire”  e
italiano “bollire” è un madornale “qui pro quo” (un sostantivo
dal  suo verbo?)  È come affermare che “Sole”  (astro)  abbia
origine dal verbo “Soleggiare” (formato da “Sole-eggiare”) - 

Quando si afferma qualsiasi cosa, ovviamente, la grammatica
di  Lucera  insegna  che  è  necessario  dare  gli  analitici
chiarimenti. con tutti i passaggi di dimostrazione.

Ebbene, secondo la grammatica di Lucera il termine maschile
“brodo” deriva dalla seguente espressione:

 - Liquido di vari rocchi di animali o di verdura oppure altro
bollito - 

Il tutto sintetizzato nella seguente maniere:

 - “Vari-rocchi-di“ - 

Il  quale,  applicando  la  tmesi,  si  scompone  nella  seguente
maniera, per facilitare ancora la riduzione (ovviamente con le
relative regole della grammatica di Lucera):

 - “V-ari - ro-cchi - di“ - 
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 - “V-ari“ (di “V-ari - ro-cchi - di“) nel quale il primo termine è
“V”  (riduzione  di  “Vari”)  e  il  secondo  “ari”  è  il  plurale  del
suffisso  “aro”  dell’Italia  meridionale,  con  il  significato  di
mestiere, professione e, come in questo caso, con valore di
deposito. Per ciò, va inteso alla lettera:

 - “V-ari“ > “Vari-depositi“ - 

in maniera più espressiva
 - “Deposito di vari ingredienti” - 

 -  “ro-cchi“  (di  “V-ari  -  ro-cchi -  di“)  nel  quale  il  secondo
termine  “cchi”,  tradotto  in  dialetto  “che”,  rappresenta  una
congiunzione  (parte  invariabile  del  discorso  che  congiunge
due parole o due proposizioni) per cui va eliminato lasciando
solo il minimo termine “ro” - 

 -  “di“  (di  “V-ari  -  ro-cchi  -  di“)  preposizione  semplice,
introduce diverse proposizioni, come nei seguenti esempi:

 - Il brodo di vitello - 
 - Il brodo di gallina - 
 - Il brodo di tacchino - 
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 - Il brodo di colombo - 
 - Il brodo di legumi - 
 - Il brodo di verdura - 
 - Il brodo di carciofo - 

oppure con varianti alterate

 - Il brodetto di … > Il brodo-etto di …- 
 - Il brodino di … > Il brodo-ino di …- 

 - Il brodicchio di … > Il brodo-il “icchio” di …- 
 - La brodaglia di … > Il brodo-la “aglia” di …- 

Certo!
Questa dichiarazione si presta a farmi includere da parte del
critico  ostile,  del  bastian  contrario,  tra  i  tanti  venditori  di
chiacchiere, ovvero tra gli “Allungatori di brodo”, quelli  che
dichiarano,  con  viziosi  e  prolissi  giri  di  parole,  solo  dicerie,
bugie e cicalecci (“cicaleccio“ da “cicala-eccio”, il cui suffisso
“eccio”,  determina  il  genere  maschile  “il cicaleccio”  >  “la
cicala”-“il eccio”, e la coppia di consonanti “cc” di “eccio” può
cambiare anche in “zz” di “èzze” > “ezza”, “ezzo”).

Per ciò, passo direttamente alla dimostrazione con gli analitici
passaggi relativi alle rigide regole della grammatica di Lucera.
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Una  piccola  digressione,  un  piccolo  momentaneo
allontanamento dall’argomento.

In  tutte  le  fonti  di  informazioni  letterarie  si  riscontrano  le
seguenti stranezze:

 - 1) La parola, in genere, viene in un primo tempo dichiarata e
confermata in un modo, poi in un altro, per cui diventa una
molla elastica variabile a seconda del personale giudizio - 

 - 2) Alla richiesta lapidaria “che cosa è”, riguardo al significato
di  qualche  parola,  per  alcune  viene  dato,  mentre  per  la
maggioranza  si  passa  abilmente  a  “cosa  serve”,  ovvero  si
applica la regola di “Allungare il brodo”, si fa calare intensità,
in modo che la mancata risposta diventi una inezia, una inutile
minuteria,  una inutile  quisquilia,  mascherata o normalizzata
definitamente.

 - Veneme a neuje - 
 - (V-n-m / a n-uj) - 

traduzione alla lettera
 - Veniamo a noi - 

ovvero
 - Ritorno sull’argomento iniziato - 

 - Ritorno alla dimostrazione dichiarata - 

14



LA CERNITA – Quadernetto etimologico di Romano Petroianni

La dimostrazione

 - Liquido di vari rocchi di animali, di verdura o altro, bollito - 

Il tutto sintetizzato a

 - “Vari-rocchi-di“ - 

Normale riduzione che si riscontra nel lucerino, nei dialetti di
altri paesi e in italiano.

 - “Vari-rocchi-di“ > “V-ari - ro-cchi - di“ - 

Con la tmesi, in:

 - “V-ari - ro-cchi - di“ > “V-ro-di“ - 

E come già sopra spiegato, il minimo termine “ari”, plurale di
“aro”, con il significato di “deposito”, sparisce unitamente alla
“congiunzione“  “cchi”,  dialettale  “cche”,  ridotta  a  “che”  e
pronunciata “ch”.

 - “V-ro-di“ > “V-ro-de“ - 

La vocale finale “i” della preposizione “di” cambia in “e” muta
dialettale “de” (d).
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 - “V-ro-de“ > “Vrode“ - 

Con la crasi, con la ricomposizione, con la fusione dei minimi
termini,  viene  fuori  (come  un  gioco)  una  nuova  parola
femminile.

A dare la certezza di  questa dichiarazione al  femminile è la
regola della grammatica di Lucera, che recita nella seguente
maniera:

 - Le parole femminili non cambiano la vocale interna “o” in
“u”,  che  avviene  per  il  maschile,  ma  rimane  la  medesima,
come nei seguenti esempi:

femminile maschile

 - buona > bone     (bon) -     - buono   > bune      (bun) - 
 - corta > corte     (cort) -     - corto     > curte      (curt) - 
 - cosa > cose      (cos) -     - coso      > cuse        (cus) - 
 - cotta > cotte     (cott) -     - cotto     > cutte       (cutt) - 

 - grossa > rosse    (ross) -     - grosso   > russe      (russ) - 
 - longa > longhe  (longh) -     - longo     > lunghe   (lungh) -
 - lorda > lorde     (lord) -      - lordo     > lurde      (lurd) - 
 - moscia > mosce   (mosc) -     - moscio   > musce    (musc) -
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 - mossa > mosse  (moss) -     - mosso    > musse    (muss) -
 - rossa > rosce    (rosc) -     - rosso      > rusce      (rusc) - 
 - sforza > sforze   (sforz) -     - sforzo     > sfurze     (sfurz) -
 - tonta > tonde   (tond) -     - tonto      > tunde      (tund) -

 - “Vrode“ > “Vroda“ - 

La nuova parola femminile formatasi con i vari passaggi (come
in  un  gioco)  avendo  la  finale  “e”  muta  (di  “Vrode”)
automaticamente  cambia  in  “a”  (di  “Vroda”),  ma  può
cambiare anche con le altre vocali, come nei seguenti esempi:

 - “Vrode“     >  “Vroda“ - (femminile singolare) - 
 - “Vrode“  >  “Vrode“ - (femminile plurale) - 
 - “Vreode“ > “Vrode“ - (femminile plurale) - 

 - “Vrude“      >  “Vrodo“ - (maschile singolare) - 
 - “Vrude“  >  “Vrodi“ - (maschile plurale) - 
 - “Vreude“ >  “Vrodi“ - (maschile plurale) - 

 - “Vroda“ > “Broda“ - 

Con l’ultima trasformazione, la consonante “V” (di “Vroda”)
cambia in “B” (di “Broda”), come nei seguenti esempi:
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 - Varche (Varch)      > Barca - 
 - Varde (Vard)      > Barda - 
 - Varevire (Var-vir)      > Barbiere - 
 - Vase (Vas)      > Bacio - 

 - Vasenecole (Vas-n-col)      > Basilico - 
 - Velanze (V-lanz)      > Bilancia - 
 - Vocche (Vrocch)      > Brocca - 
 - Votte (Vott)      > Botta - 

 - Vracejanèlle (Vrac-janell)      > Brace-ana-ella - 
 - Vracejanille (Vrac-janill)      > Brace-ano-ello - 
 - Vrache (Vrach)      > Braca - 
 - Vrachètte (Vrachett)      > Braca-etta - 

 - Vracire (Vracir)      > Braciere - 
 - Vrazze (Vrazz)      > Braccio - 
 - Vrèccele (Vrecc-l)      > Braeccia-ola - 
 - Vrucchele (Vrucch-l)      > Broccolo - 

 - cevà (c-và)      > cibare - 
 - cunvenazzejone (cunv-nazz-jon)   > combinazione - 

Una piccola digressione: la regola della trasformazione di “V”
in “B”, come tutte le regole, presenta delle eccezioni, per cui
la  parola  “bianco”  (un  esempio  tra  queste)  non  cambia  in
“veanghe” (v-angh) invece è tradotta con “janghe” (jangh).
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Nel lucerino e negli altri dialetti vi è un reverenziale riserbo a
non invadere  il  significato  di  altre  parole,  per  cui  “bianco”
tradotto  con  errato  “veanghe“  (v-angh)  acquisterebbe  il
significato  del  verbo  “vangare”  (lavorare  la  terra  con  la
vanga),  invece  rimane  “janghe”  (jangh)  con  il  significato  di
“colore”.

Gli esempi si trasformano ancora nella seguente maniera:

 - “Vrode“     >  “Broda“ - (femminile singolare) - 
 - “Vrode“  >  “Brode“ - (femminile plurale) - 
 - “Vreode“ > “Brode“ - (femminile plurale) - 

 - “Vrude“      >  “Brodo“ - (maschile singolare) - 
 - “Vrude“  >  “Brodi“ - (maschile plurale) - 
 - “Vreude“ >  “Brodi“ - (maschile plurale) - 

Quindi, “brodo”, risulta  parola generica e andrebbe seguita,
per regola, sempre dal complemento di specificazione, che in
questo caso si trasforma in attributo del nome, ovvero, natura
del rocchio, tipo, carne, verdura o altro, oppure, miscuglio di
particolari  ingredienti  di  falsità;  quasi  sempre è sottointeso,
come nei seguenti esempi:
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 - “Allungare il brodo di carne” (ridotto) “Allungare il brodo” -
 - “Allungare il brodo di bugie”  > “Allungare il brodo”-

 - “Allungare il brodo di dicerie”  > “Allungare il brodo”-
 - “Allungare il brodo di falsità”  > “Allungare il brodo”-

 - “Allungare il brodo di fandonie”  > “Allungare il brodo”-
 - “Allungare il brodo di frottole”  > “Allungare il brodo”-

 - “Allungare il brodo di menzogne”  > “Allungare il brodo”-
 - “Allungare il brodo di verdura”  > “Allungare il brodo”-

Naturalmente, come sopra affermato,  solo la conoscenza di
una vera grammatica di tutti i paesi può evitare che il tutto
abbia solo il semplice effetto di “diluire”, e rendere piacevole
una qualsiasi bevanda, oppure una qualsiasi pietanza.

Ritorno sull’argomento in merito al  critico ostile,  al  bastian
contrario,  che  equivocando  tutto  potrebbe  giustamente
avanzare che anche io:

 - “Stènghe allunganne u breote” - 
 - (Stengh / allungann / u / br-ot) - 

 - “Sto allungando il  brodo” - 
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Confermo che la mia dichiarazione, a differenza di quelle degli
altri,  è  suffragata  da  rigide  regole  dialettali,  s  resa  chiara,
avvallata e dimostrata con tutti i passaggi analitici, mentre gli
altri  si  sono  limitati  solo  a  personalissime  dichiarazioni
campate in aria, e non dimostrate.

Dagli esempi sopra riportati si intuisce che a dare l’articolo a
“brodo” maschile e “broda” femminile è solo il complemento
di  specificazione  o  attributo,  che,  tra  l’altro,  risulta
determinante, essendo l’ultimo dei minimi termini, come:

 - “Vari rocchi di gallina“    > brodo di gallina > la broda - 
 - “Vari rocchi di verdura“  > brodo di verdura > la broda - 
 - “Vari rocchi di pecora“    > brodo di pecora > la broda - 
 - “Vari rocchi di mucca“     > brodo di mucca > la broda - 

 - “Vari rocchi di vitello“      > brodo di vitello   > il brodo - 
 - “Vari rocchi di vitello“      > brodo di tacchino > il brodo - 
 - “Vari rocchi di colombo“  > brodo di colombo > il brodo - 
 - “Vari rocchi di carciofo“    > brodo di carciofo  > il brodo - 

 - (“rocchi”, plurale di “rocchio”, pezzo cilindrico di qualsiasi
cosa, cibo, carne, verdura ecc.) - 

Viene spontanea la seguente osservazione:
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 - Perché i nostri predecessori hanno volutamente utilizzato
il termine “brodo”? - 

 - Non potevano usare per esempio “il vino” o altro? - 

No!

Solo  il  termine  “Brodo”  e  soprattutto  la  parola  femminile
“broda”,  è  l’unica  che  esprime  bene,  più  delle  altre,  la
particolare  mescolanza,  il  particolare  intruglio,  il  misero
cibario  sulla  mensa  della  povera  gente,  tra  cui,  il
popolarissimo quartetto:

 - Cote, pite, rècche e musse - 
 - (Cot, / pit, / recch / e / muss) - 

 - Coda, piedi, orecchie e musi (del maiale) - 

Di  certo,  non  le  parti  migliori  del  maiale,  però  erano
stranamente presenti sulle mesi della povera gente, negli anni
passati,  insieme  a  una  brodaglia  con  verdura  selvatica,
quando la miseria era così densa, che simbolicamente poteva
essere tagliata con un coltello, tipo:
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 - “U pane nireve” (U / pan / ner-v) “Il pane nero”, di “grano
spigolato”, arso, bruciato, annerito dal fuoco delle stoppie - 
e
 -  “Vino scadente“,  fatto  “de racejoppe”  (d  /  rac-jopp)  “di
racemi“, “di piccoli grappoli di uva”, di uva pessima e acerba
cresciuta sui tralci alti delle viti, volutamente lasciata durante
la vendemmia - 

Ritorno sulla validità della grammatica di Lucera che analizza e
chiarisce i seguenti punti:

 - 1) La vocale interna “o” (di “broda”) al femminile, rimane
quindi  immutata  in  “brote”  (al  singolare)  oppure  con  una
leggere variazione “eo” (di “breote”), forma di solito in uso al
plurale - 

 - 2) La consonante “d” (di “broda”) cambia per regola lucerina
in “t” (di “brote” e “breote”) e viceversa, come nei seguenti
esempi:

  - padre > pate (pat) - 
 - piede > pite (pit) - 

 - prode > preote (pr-ot) - 
 - coda > cote (cot) - 
 - soda > sote (sot) - 
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 - cento > cinde (cind) - 
 - quanto > cuande (cuand) - 
 - racconto > cunde (cund) - 
 - tonto > tunde (tund) - 
 - vento > vinde (vind) - 

 - 3) La vocale finale “a” (di “broda”) e la vocale finale “o” (di
“brodo”) cambiano per regola lucerina in “e” muta (di “brote”
e “breote”), come nei seguenti esempi:

 - bava > vave (vav) - 
 - casa > case (cas) - 
 - lana > lane (lan) - 

 - albero > areve (ar-v) - 
 - conto > cunde (cund) - 
 - fico > feche (f-ch) - 

 -  “Stace“  (di  “Stace facènne  allungà  u  breote“)  è  la
traduzione  della  terza  persona  singolare “sta”,  indicativo
presente del verbo “stare”, riportato nei dizionari sia “sta” sia
“sta’”.  Quest’ultima  forma  segnata  dalla  virgoletta,  con  il
segno  grafico  (‘)  al  lato  della  vocale  di  “sta’”,  ad  indicare
l’apocope o il troncamento - 
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Nella  grammatica  di  Lucera,  invece,  tale  fenomeno  non  è
riconosciuto, il  tutto è sottolineato solo con la finale vocale
“à” accentata, come nel caso di “stà”, ad indicare la maggiore
tonalità,  evidenziata  con  l’unico  trattino  obliquo,  segno
grafico dell’accento, sia grave (ʽ) sia acuto (ʼ).
Alcuni esempi:

italiano lucerino
 - mamma > (ma’) > mà - 
 - papà > (pa’) > pà - 
 - fratello > (fra’) > frà - 
 - sorella > (so’) > sò - 

 - nonna > (mamma no’) > mamma nò - 
 - nonno > (papa no’) > papa nò - 

 - momento > mo’ > mò - 
 - poco > po’ > pò - 
 - poi > po’ > pò - 

 - questo > sto’ > stò - 
 - questa > sta’ > stà - 

Per cui nel linguaggio lucerino va bene sia “stace” (stac) sia
“stà” con il medesimo significato di “sta” italiano.
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 -  “Stènghe“  (di  “Stènghe facènne  allungà  u  breote“)  è  la
traduzione della prima persona singolare “sto” dell’indicativo
presente del verbo “stare” - 

In lucerino è valevole anche “stègne“ (stegn) oppure con la
“ò” accentata di “stò”. Questo ad indicare il troncamento del
dialettale “stènghe“ (stengh) nella seguente maniera:

 - “stènghe“>“stègne“>“stène“>“steone“>“stone“>“stò“ - 

Il  passaggio  da  “stègne“  a  “stène“  è  facilitato  dalla
consonante  “g”  (si  elimina  facilmente)  e  fa  riferimento  ai
seguenti esempi:

 - gioco > juche (juch) - 
 - giorno > jurne (jurn) - 
 - giunco > junge (jung) - 
 - giusto > juste (just) - 
 - giumenta > jummènde (jummend) - 

 - aggiunta > jonde (jond) - 

 - cagna latino  “canes - 
 - prugna latino  “prunea - 
 - tigna latino  “tinea - 
 - vigna latino  “venea” - 
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La vocale accentata “è” (di “stènghe“) ritenuta il femminile di
parola piana (maniera come riportato nei dizionari degli anni
’40 e ’50) ridotta a “stène“ e seguita da una sola consonante,
cambia,  per  regola  della  grammatica  di  Lucera,  in  “eo”  (di
“steone”), come nei seguenti esempi:

 - Lucera > Lucèra > Luceore (Luc-or) - 
 - beve > bève > veove (v-ov) - 
 - cera > cèra > ceore (c-or) - 
 - leva > lèva > leove (l-ov) - 

 - mela > mèla > meole (m-ol) - 
 - meta > mèta > meote (m-ot) - 
 - pera > pèra > peore (p-or) - 
 - vela > vèla > veole (v-ol) - 

 - “steone” ridotto a “stone” - 
e

 - “stone”, per apocope o per troncamento a “stò” - 

 -  “facènne“  (di  “Stènghe  facènne allungà  u  breote)  è  il
gerundio del verbo “fare”, caratterizzato dal suffisso verbale
“nne”  (di  “facènne”),  in  italiano  “ndo”,  valevole  per  tutti  i
verbi  delle  tre  coniugazioni  “are”,  “ere”,  e  “ire”,  come nei
seguenti esempi:
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 - cantando > candanne (candann) - 
 - suonando > sunanne (sunann) - 

 - tenendo > tenènne (t-nenn) - 
 - volendo > vulènne (vulenn) - 

 - sentendo > sendènne (s-ndenn) - 
 - ridendo > rerènne (r-renn) - 

Tale  suffisso  o  desinenza  verbale  lucerino  “nne”  (di
“facènne”)  può  tradursi  anche  in  italiano  con  “non”  (pura
casuale coincidenza),  ovvero,  lo stesso si  riscontra in tutti  i
verbi  delle tre coniugazioni,  precisamente all’infinito, con la
particolare forma negativa, come nei seguenti esempi:

 - ne candanne      (n / maggn-jann) > non cantare non - 
 - ne cercanne          (n / c-rcann) > non cervare non - 
 - ne leuanne      (n / l-uann) > non levare non - 

 - ne maggnejanne (n / maggn-jann) > non mangiare non - 
 - ne menanne      (n / m-nann) > non menare non - 
 - ne meschanne      (n / m-schann) > non mischiare non - 

 - ne cucènne      (n / cucenn) > non cuocere non - 
 - ne rerènne      (n / r-renn) > non ridere non - 
 - ne sendènne      (n / s-ndenn) > non sentire non - 
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 - ne vedènne      (n / v-denn) > non vedere non - 
 - ne venènne      (n / v-nenn) > non venire non - 
 - ne vevènne      (n / v-venn) > non bere non - 

Altre dimostrazioni di validità della grammatica di Lucera (FG)
si trovano con il temine:

 - “Manejarille” - 
 - (Man-jarill) - 

Il cui significato è semplicisticamente riferito a

 - “Tutte le cose, tutti gli oggetti, in genere, di facile utilizzo” -

Alla lettera è rappresentato dai seguenti minimi termini:

 - “Mani-aro-ello” - 

Che,  con  la  crasi,  con  la  fusione,  acquista  la  forma  non
riconosciuta nei dizionari:

 - “Maniarello” - 

Allora?
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 - “Attacche banne!” - 
 - (Attacch / bann!) - 

traduzione alla lettera
 - “Attacca banda!” - 

ovvero
 - “Inizia a suonare banda!” - 

A  meno  che  non  venga  la  suddetta  parola  “Maniarello”
suddivisa nel modo seguente:

 - “Maniera-ello” - 

I  cui  singoli  termini  sono  riportati  nei  dizionari  come  di
seguito:

 - “Maniera”, dal  francese “manière”, da “manier” (che si fa
con le mani). Deriva dal latino “manus” - 

 - “Maniera”, sostantivo femminile, modo, stile di un arista o
di  una scuola,  foggia,  tecnica.  Dal  latino “manuarius” (della
mano) - 
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 - “Maniera”, nome femminile, anticamente “manera”, con il
significato di stile, moda, foggia, costume, uso, metodo, ecc.
Dal  francese  antico “manière”,  forma  sostantivata  di
“manier”,  propriamente  “che  si  fa  con  le  mani”,  cifrato
(espresso in codice) “maniero₂” - 

 -  “maniero₂”,  aggettivo,  si  dice  di  animale  addomesticato,
domato. Dal francese antico “manier” (fatto con le mani), che
deriva dal latino tardo “manuarius” (della mano) - 

La medesima solfa si riscontra anche su internet.

 - Quanta confusione! - 

 - Si vuole caparbiamente far riferimento sempre alla lingua
francese! - 

Se  il  termine,  nome  o  sostantivo,  come  sopra  dichiarato,
proviene dal “latino tardo”, per quale recondita ragione lo si
vuole far traghettare dal francese e poi in Italia?

Il latino non è come riportato in tutte le fonti letterarie,

 - La parlata degli antichi romani? - 

31



LA CERNITA – Quadernetto etimologico di Romano Petroianni

Non è:
 - Il parlare o scrivere degli antichi romani, abitanti

dell’antico Lazio o dell’antica Roma? - 

 - Mah! - 

Per evitare chiacchiere proseguo e confermo l’etimologia di
“maniera-ello” da “mano-aro-ello”, con tutti i vari passaggi di
dimostrazione,  relativi  a  regole  della  grammatica di  Lucera,
nel seguente modo:

 - “mano-aro-ello” > “mane-aro-ello” - 
 - “mani-aro-ello” > “meane-aro-ello” - 

In questo si evidenzia la regola relativa alla leggera differenza
dei nomi o sostantivi, oppure altro, tra il singolare e il plurale,
come nei seguenti esempi:

     singolare plurale

 - banda > banne  (bann) -  - bande   > beanne   (b-ann) - 
 - barca > varche  (varch) -  - barche  > vearche  (v-arch) - 
 - barda > varde    (vard) -  - barde    > veade     (v-ard) - 
 - bianca > janghe  (jangh) -  - bianche > jeanghe (j-angh) - 
 - lana > lane      (lan) -  - lane       > leane     (l-an) - 
 - larga > larghe   (largh) -  - larghe    > learghe  (l-argh) - 
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 - casa > case      (cas) -  - case       > chease  (ch-as) - 
 - nata > nate      (nat) -  - nate       > neate    (n-at) - 
 - pasta > paste     (past) -  - paste      > peaste   (p-ast) - 
 - rapa > rape      (rap) -  - rape        > reape    (r-ap) - 
 - vasta > vaste     (vast) -  - vaste       > veaste   (v-ast) - 
 - zampa > sambe   (samb) -  - zampe     > seambe (s-amb) - 

 - “mane-aro-ello” > “mane-are-ello” - 

 -  “aro”  (di  “mane-aro-ello”)  è  il  caratteristico  suffisso
dell’Italia  meridionale,  non riconosciuto  (se  non  in  qualche
sporadico  caso)  in  tutte  le  fonti  di  informazioni  letterarie,
equivalente  al  suffisso  toscano  “aio”,  questo  riconosciuto;
entrambi  con  il  significato  di  “mestiere”,  “professione”,
oppure “luogo a deposito”, “ambiente destinato a contenere
o accogliere qualcosa”, come:

con “  aro  ” con “  aio  ”

 - bagagliaro -  - bagagliaio - 
 - caldaro -  - caldaio - 
 - carbonaro -  - carbonaio - 
 - cordaro -  - cordaio - 
 - forbiciaro -  - forbiciaio - 
 - letamaro -  - letamaio - 
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 - lattaro -  - lattaio - 
 - mugnaro -  - mugnaio - 
 - orologiaro -  - orologiaio - 
 - portinaro -  - portinaio - 
 - ramaro -  - ramaio - 
 - sellaro -  - sellaio - 

 - “mane-are-ello” > “mane-are-ille” - 

 -  “ello”  (di  “mane-are-ello”)  è  suffisso  con  valore  sia
diminutivo  sia  vezzeggiativo,  come:  alberello,  asinello,
agnello, rastrello, orticello, cattivello, casello, portello, torello,
pivello, carrello - 

Il quale suffisso, rientra, con la vocale “è” accentata di “èllo”
(come sono riportate le parole nei dizionari degli anni ’40 e
’50) tra le “parole piane” al maschile, seguite da una coppia di
consonanti,  e  pertanto  cambia  in  “i”  (di  “mane-are-ille”),
come nei seguenti  esempi:

 - monello > monèllo > munille (munill) - 
 - paesello > paesèllo > pajsille (pajsill) - 
 - poverello > poverèllo > puverille (puv-rill) - 
 - rastrello > rastrèllo > rastrille (rastrill) - 
 - vello > vèllo > ville (vill) - 
 - vermicello > vermicèllo > vermecille (v-rm-cill) - 
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 - “mane-are-ille” > “manarille” - 

Nella ricomposizione, nella fusione dei minimi termini, ovvero
con la crasi, si evidenzia la particolare regola della grammatica
di Lucera, valevole negli altri dialetti e nella lingua italiana:

 -  Delle  due  vocali  (fine  e  inizio  parola)  rimane  sempre  la
vocale iniziale del secondo o altri termini - 

Per cui dei binomi “e-a” e “e-i” (di “mane-are-ille”) rimane la
vocale “a” nel primo e “i” nel secondo (di “manarille”).

 - “Manarille” (Manarill) - 

Tradotto con “Manarèllo”, forma naturalmente non
riconosciuta in italiano, comprese le seguenti varianti

lucerine:

 - “Manejarille” (Man-jarill)     > “mano-aro-ello” (maschile) - 
 - “Manejarèlle” (Man-jarell)   > “mano-aro-ella” (femminile) -

Per l’eccessiva estrosità dei nostri predecessori, dai suddetti
termini sono coniati anche i verbi nella seguente maniera:
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Con valore istantaneo dato dalla desinenza “are”:

 - “Manejarillà” (Man-jarillà)          > “mano-aro-ello-are” - 
 - “Manejarèllà” (Man-jarellà)        > “mano-aro-ella-are” - 

 - “Manejarillejà” (Man-jarill-jà)     > “mano-aro-ello-are” - 
 - “Manejarèllejà” (Man-jarell-jà)   > “mano-aro-ella-are” - 

Con valore di continuità dato dal suffisso verbale “eggiare”:

 - “Manejarillejà” (Man-jarill-jà)    > “mano-aro-ello-eggiare” - 
 - “Manejarèllejà” (Man-jarell-jà)  > “mano-aro-ello-eggiare” -

Ancora altre piccole varianti:

 - “Manejarillejije” (Man-jarill-jij)     > “mano-aro-ello-eggi” - 
 - “Manejarèllejije” (Man-jarell-jij)   > “mano-aro-ello-eggi” - 

Con il significato alla lettera “manereggi”.

 - “Manejarillejoje” (Man-jarill-joj)   > “mano-aro-ello-eggio” -
 - “Manejarèllejoje” (Man-jarell-joj) > “mano-aro-ello-eggio” -

Con il significato alla lettera “manereggio”.

36



LA CERNITA – Quadernetto etimologico di Romano Petroianni

 - “Manejarillejoje” (Man-jarill-joj)   > “mano-aro-ello-eggia” - 
 - “Manejarèllejoje” (Man-jarell-joj) > “mano-aro-ello-eggia” -

Con il significato alla lettera “manereggia”.

Tutti, naturalmente, non riconosciuti nella lingua italiana.

La  dimostrazione  da  “maniera”  a  “manierello”  e
“manejarille”  (maschile),  per  evitare  un  discorso  avulso,
vuoto, di sole inutili chiacchiere, è la seguente:

 - “maniera-ello“ > “maniarèllo“ (maschile) - 
 - “maniera-ella“ > “maniarèlla“ (femminile) - 

 - “maniarèllo“ > “mano-aro-èllo” (maschile) - 
 - “maniarèlla“ > “mano-aro-èlla” (femminile) - 

 - “mano-aro-èllo“ > “mane-are-èllo” - 

 - “mane-are-èllo“ > “manejare-èllo” - 

Nel binomio di vocali “e-a” (di “mane-are-èllo“) si inserisce la
semiconsonante  “j”  (di  “manejare-èllo“)  decima  lettera
dell’alfabeto italiano per regola lucerina, anche nei dittonghi e
iati (ritenuti la medesima cosa) in uso soprattutto dal Seicento
all’Ottocento e rimasta come lascito in tutti i dialetti.
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 - “manejare-èllo“ > “maniare-èllo” - 

La suddetta semiconsonante “j” (di “manejare-èllo“) inserita
per regola (come un gioco) è ritradotta con la vocale “i” (di
“maniare-èllo“).

 - “maniare-èllo“ > “mania-re-èllo” - 

Per la caratteristica della consonante “r” (di “maneiare-èllo“)
si ha il distacco (di “maneia-re-èllo“).

 - “mania-re-èllo“ > “maneje-re-èllo” - 

La coppia finale di vocali “ia” (di “mania-re-èllo“) ricavata da
precedenti trasformazioni (sempre per gioco) è ritradotta in
dialetto  con “eje”  (di  “maneje-re-èllo“),  come nei  seguenti
esempi:

 - ascia > asceje (asc-j) - 
 - breccia > vrècceje (vrecc-j) - 
 - doccia > docceje (docc-j) - 
 - fascia > fasceje (fasc-j) - 
 - filosofia > felusofeje (f-lusof-j) - 
 - geografia > geografeje (g-ograf-j) - 
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 - lancia > langeje (lang-j) - 
 - mancia > mangeje (mang-j) - 
 - miccia > meicceje (m-icc-j) - 
 - moscia > mosceje (mosc-j) - 
 - orecchia > rèccheje (recch-j) - 
 - pancia > panzeje (panz-j) - 

 - roccia > rocceje (rocc-j) - 
 - sonaglia > sunaggleje (sunaggl-j) - 
 - storia > storeje (stor-j) - 
 - sveglia > svèggleje (sveggl-j) - 
 - torcia > torceje (torc-j) - 
 - voglia > voggleje (voggl-j) - 

 - “maneje-re-èllo“ > “maneie-re-èllo” - 

La  finale  “eje”  con  la  “j”  (di  “maneje-re-èllo“),  ricavata  da
precedenti trasformazioni (sempre per gioco), è ritradotta in
italiano “eie” con la vocale “i” (di “maneie-re-èllo“).

 - “maneie-re-èllo“ > “maneiere-èllo” - 
 - “maneie-re-èllo“ > “maniere-èllo” - 
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La  ricomposizione  parziale  evidenzia  una  grande  sorpresa,
l’apparizione  del  suffisso  “iere”,  tutto  italiano,  ricavato  da
“aro”,  dialettale  dell’Italia  meridionale,  contrariamente  alla
madornale cantonata, alla errata origine riportata in tutte le
fonti di informazioni letterarie, per cui il  termine “maniere”
formato  da  “mano-iere”  abbia  la  derivazione  dal  francese,
poiché “iere” è cosi definito:

 - “iere”, suffisso di nomi derivanti dal  francese “ier”, forma
soprattutto  nomi  di  attività,  mestiere,  professione,  come:
barbiere,  lattiere,  laniere,  portiere,  saliere,  gioielliere,
cantiniere, salumiere, cartiere, cantiere, cassiere, forziere - 

Naturalmente,  tutti  i  suddetti  esempi  sono  di  origine
prettamente italiana e cosa particolarmente bella,  derivanti
proprio dal suffisso “aro” dell’Italia meridionale.

Per cui, da “aro” deriva il toscano “aio” e il francese “ier”.

In  più,  la  finale  vocale  “e”,  per  regola  della  grammatica  di
Lucera (FG), può tradursi in tutte le altre, come di seguito:

 - “maniere-èllo“ > “maniera-èllo” - 
 - “maniere-èllo“ > “maniere-èllo” - 
 - “maniere-èllo“ > “manieri-èllo” - 
 - “maniere-èllo“ > “maniero-èllo” - 
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 - “maniere-èllo“ > “manierèllo” - 

Nel  suddetto passaggio si  evidenzia la regola lucerina: nella
fusione  dei  minimi  termini,  delle  due  vocali  “e-è”  (di
“maniere-èllo“) rimane la “è” (di “maniere-èllo“) inizio della
seconda parola.

 - “manierèllo“ > “manierillo” - 

La  vocale  “è”  accenta  (di  “manierèllo“)  di  parola  piana,
maschile,  seguita  da  una  coppia  di  consonanti,  cambia  per
regola lucerina in “i”  (di  “manierille“),  oppure al  femminile
seguita da due consonanti, rimane la stessa “è” accentata (di
“manierèlle“), come nei seguenti esempi:

maschile femminile
 - bello   > bèllo  > bille   (bill) -    - bella > bèlla  > bèlle   (bell) - 
 - cervo  > cèrvo > cirve  (cirv) -  - cerva > cèrva > cèrve (cerv) - 
 - ferro   > fèrro  > firre   (firr) -    - ferra > fèrra  > fèrre  (ferr) - 
 - serro   > sèrro > sirre   (sirr) -    - serra > sèrra > sèrre  (serr) - 
 - verso  > vèrso > virze   (virz) -  - versa > vèrsa > vèrze  (verz) -

Tutte  le  vocali  finali  delle  parole,  tranne  le  accentate,
cambiano, regola lucerina, in “e” muta, per cui si ha:
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 - “manierille“ > “manierillo” (maschile singolare) - 
 - “manierille“ > “manierilli” (maschile plurale) - 

 - “manierèlle“ > “manierèlla” (femminile singolare) - 
 - “manierèlle“ > “manierèlle” (femminile plurale) - 

Oppure con la seguente variazione:

 - “mano-aro-èllo” > “mane-are-ille” (maschile) - 
 - “mano-aro-èlla” > “mane-are-èlle” (femminile) - 

 - “mane-are-ille” > “manejarille” (maschile) - 
 - “mane-are-èlle” > “manejarèlle” (femminile) - 

 - “manejarille”  (man-jarill) > coso pratico di facile uso - 
 - “manejarèlle” (man-jarell) > cosa pratica di facile uso - 

Con altre variazioni
 - U manejarille (U/man-jarill) > Il coso pratico di facile uso - 
 - I manejarille   (I/man-jarill)   > I cosi pratici di facili usi - 
 - I manejareille (I/man-jar-ill)  > I cosi pratici di facili usi - 

 - A manejarèlle (A/man-jarell) > La cosa pratica di facile uso - 
 - I manejarèlle  (I/man-jarell)   > Le cose pratiche di facili usi - 
 - I manejareèlle (I/man-jar-ell) > Le cose pratiche di facili usi - 
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Fegghejà
(F-ggh-jà)

Verbo lucerino della prima coniugazione con il  significato di
“partorire”  (anticamente  “parturire”)  mettere  al  mondo,  il
concepimento  dall’organismo  materno,  dare  alla  luce;  alla
lettera è “figliare”, formato da:

 - “figlio-are” - 
oppure

 - “figlia-are” - 

Così riportato nei dizionari:

 -  “figliare”,  verbo transitivo,  riferito agli  animali,  partorire,
fare i figli. Derivato da “figlio” - 

Ebbene, la grammatica fa notare che la derivazione è sia dal
maschile  “figlio”  sia  dal  femminile  “figlia”,  unitamente  ad
altre particolari regole, con la seguente dimostrazione:

 - “figlio-are” > “feiggle-are” > “feigghe-are”  - 
 - “figlia-are” > “feiggle-are” > “feigghe-are” - 

A distinguerli è solo l’articolo, come:

 - “Il figlio” > “U feiggle”      >“U feigghe”  (U / f-iggh) - 
 - “La figlia” > “A feiggle”      >“A feigghe”  (A / f-iggh) - 
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 - “I figli” > “I feiggle”      >“I feigghe”     (I / f-iggh) - 
 - “Le figlie” > “I feiggle”      >“I feigghe”     (I / f-iggh) - 

oppure
 - “I figli” > “I feiggleje”      >“I feiggheje” (I / f-iggh-j) - 
 - “Le figlie” > “I feiggleje”      >“I feiggheje” (I / f-iggh-j) - 

 - “feiggle-are” > “feigglejare” - 
 - “feigghe-are” > “feigghejare” - 

 - “feiggleje-are” > “feigglejare” - 
 - “feiggheje-are” > “feigghejare” - 

 - “feigglejare” > “feigglejà” - 
 - “feigghejare” > “feigghejà” - 

Alcuni esempi di uso lucerino:

 - A mugghejore à fegghejate nu masculeone - 
 - (A / muggh-jor / à / f-ggh-jat / nu / mascul-on) - 

traduzione alla lettera
 - La moglie ha figliato un maschione - 

ovvero
 - La moglie ha partorito un bel grazioso grande figlio - 
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In verità, questa espressione era riservata, in passato, solo ed
esclusivamente  alle  creature  maschili,  anche  di  pochissimo
peso,  mentre  era  negata  alle  creature  femminili,  anche  se
bellissime e di giusto peso; difatti:

 - A mugghejore à fegghejate na femmenucce - 
 - (A / muggh-jor / à / f-ggh-jat / na / f-mm-nucc) - 

traduzione alla lettera
 - La moglie ha figliato una femminuccia - 

ovvero
 - La moglie ha partorito una piccola bambina - 

La  ragione  di  questa  disparità  era  nel  passato,  legata
all’eredità;  difatti  per  non dividerla,  molte  figlie  divenivano
suore (mascherate da una finta vocazione).

Natà

È  un  altro  verbo  dialettale  della  prima  coniugazione  con  il
significato di “Nuotare”.

Anche di questo verbo la grammatica di Lucera fa notare la
seguente  discrepanza,  ovvero  la  vocale  “a”  presente  (di
“Natà”)  non esistente in “Nuotare”, e dà la derivazione alla
lettera da:
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 - “Nave-nuoto-are“ - 

Il tutto chiarito e dimostrato nella seguente analitica maniera:

 - “Nave-nuoto-are“ > “Nà-nuoto-are“ - 

Tutte  le  parole  con  apocope,  ovvero  con  troncamento,
trasformano, per regola, valevole in altri dialetti, in italiano e
latino,  la  finale  vocale  restante  con  l’accento,  come  nei
seguenti esempi:

 - mamma > mà - 
 - papa > pà - 
 - sorella > sò - 
 - fratello > frà - 

 - momento > mò - 
 - poi > pò - 
 - in-dove > ndò - 

 - mangiare > maggnà - 
 - suonare > sunà - 

 - caritas,-atis > carità - 
 - bonitas,-atis > bontà - 

46



LA CERNITA – Quadernetto etimologico di Romano Petroianni

Questa  riduzione  può  avvenire,  sempre  con  regole  della
grammatica lucerina, anche nella seguente maniera:

 - “Nave-nuoto-are“ > “Naue-nuoto-are“ - 

La  consonante  “v”  (di  “Nave-nuoto-are“)  cambia  in  “u”  (di
“Naue-nuoto-are“), come nei seguenti esempi:

 - vene  (v-n) > uno - 
 - veleve (v-l-v) > ulivo - 
 - vecille (v-cill) > uccello - 

 - “Naue-nuoto-are“ > “Naee-nuoto-are“ - 

La vocale “u” (di “Naue-nuoto-are“), come un continuo gioco,
cambia  in  “e”  muta  (di  (di  “Naee-nuoto-are“),  alla  pari  dei
seguenti esempi:

 - fumo > feme (f-m) - 
 - lupo > lepe (l-p) - 
 - mulo > mele (m-l) - 
 - pupo > pepe (p-p) - 
 - ruspare > respà (r-spà) - 

 - “Naee-nuoto-are“ > “Na-nuoto-are“ - 
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Le due finali  “ee” (di  “Naee-nuoto-are“)  entrambe mute, si
eliminano  riducendo  tutto  a  “Na”  (senza  accento).  Per  cui
l’uso  del  primo  accentato  “Nà”  e  non  accentato  “Na”,  è
valido, danno chiaramente la loro rispettiva provenienza.

 - “Na-nuoto-are“ > “Na-nuuto-are“ - 
 - “Na-nuuto-are“ > “Na-nuto-are“ - 
 - “Na-nuto-are“ > “Na-neto-are“ - 
 - “Na-neto-are“ > “Na-n-to-are“ - 

Il  binomio “uo” (di  “nuoto”) cambia in “uu” (di  “nuuto”) e,
come un continuo gioco, si ritrasforma in “e” muta e distacca
la parola in “n-to”.

 - “Na-n-to-are“ > “Na-to-are“ - 

Con la ricomposizione, con la crasi, con la fusione, prevale il
primo minimo termine “Na” (di “Na-to-are”).

 - “Na-to-are“ > “Na-tare“ - 
 - “Na-tare“ > “Nattare“ - 
 - “Na-tare“ > “Natare“ - 

 - “Natare“ > “Natà“ - 
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Luà

Verbo in uso ancora nel linguaggio lucerino la cui traduzione è

 - “Levare” - 

Tra i due esiste una sostanziosa e strana differenza, come si
giustifica?

Innanzitutto  riporto  quanto  è  affermato  in  tute  le  fonti  di
informazioni letterarie:

 -  “Levare”,  verbo  transitivo,  con  il  significato  di  alzare,
togliere, sollevare, sorgere. Dal  latino “levare” (forma uguale
all’italiana) - 

 - “Levare”, continuazione del  latino “levāre”, alleggerire, da
“levis” (leggero) - 

 -  “Levare”,  verbo  transitivo  -  simile  a  innalzare,  tirare  su,
sollevare, togliere, rimuovere, portar  via,  spostare,  estrarre,
cavare.  Dal  latino “levāre”,  rendere  leggero,  sollevare,  da
“levis” (leggero) - 

Tutti  fanno  derivare  il  verbo  “levare”  dal  latino  (forma
identica  all’italiana) e  questo  poi  dichiarato  proveniente
ancora dal latino “levis” con il significato di “leggero”.
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Ovviamente,  le  regole  della  grammatica  contenuta  nel
voluminoso libro di 3400 pagine intitolato:

 - U rataville (U / ratavill) - 
 - Il piccolo aratro con l’asta - 

Danno ulteriori informazioni e fanno derivare il verbo “levare”
da:

 - “Senza la eva are” - 
ridotto a

 - “la-eva-are” - 

I  cui  minimi  termini  sono  chiariti  e  dimostrati  nel  modo
seguente:

 - “la-eva-are” >  - “leva-are” - 

L’articolo  femminile  “la”  (di  “la-eva-are”)  per  regola
grammaticale  lucerina,  che  non  riconosce  il  segno  grafico
dell’apostrofo, si fonde con la vocale “e” (di “la-eva-are”) e si
riduce a “le” (di “leva-are”), come nei seguenti esempi:

in italiano in lucerino

 - la amore     > l’amore -  - lameore     (lam-or) - 
 - la anima      > l’anima -  - laneme       (lan-m) - 
 - la agnella    > l’agnella -  - lajne            (lajn) - 
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 - la edera       > l’edera -  - lèdere         (led-r) - 
 - la elica         > l’elica -  - lèleche        (lel-ch) - 
 - la erba         > l’erba -  - lèreve         (ler-v) - 
 - la estate       > l’estate -  - lèstate         (lestat) - 
 - la etica         > l’etica -  - lèteche       (let-ch) - 

 - “eva” (di “la-eva-are”) è la prima donna “Eva”, progenitrice
del  genero  umano  (colei  che  dà  vita,  colei  che  feconda).
Dall’ebraico  “Hawah”,  radice  di  “hāyāh”  (vivere)
propriamente “madre dei viventi” - 

 - “leva-are” - 

 -  “are”  (di  “leva-are”)  desinenza  dei  verbi  della  prima
coniugazione, che dà azione al sostantivo o nome di qualsiasi
genere - 

Per cui il verbo acquista il seguente più espressivo significato:

 - “Senza la-eva-are” > “Senza la progenitrice-are” - 
ovvero

 - “Senza l’opera rigenerativa” - 
alias

 - “Togliere, rimanere senza nulla” - 
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Proseguo con la dovuta dimostrazione:

 - “leva-are” > “levare” - 

 - “levare” > “levà” - 

Tutti  i  verbi  della  prima  coniugazione  in  “are”,  per  effetto
dell’apocope,  oppure  per  troncamento,  nel  passaggio
dall’italiano  al  lucerino,  riducono  la  desinenza  “are”  in  “à”
accentata, come nei seguenti esempi:

 - amare > amà (amà) - 
 - baciare > vasà (vasà) - 

 - bardare > vardà (vardà) - 
 - bavare > vavejà (vav-jà) - 
 - fischiare > feschà (f-schà) - 
 - incensare > ngenzà (ng-nzà) - 

 - incominciare > angumenzà (angum-nzà) - 
 - insegnare > nzeggnà (nz-ggnà) - 
 - mangiare > maggnejà (maggn-jà) - 
 - navigare > navegà (nav-gà) - 

 - odorare > addurà (addurà) - 
 - portare > purtà (purtà) - 
 - potare > putà (putà) - 
 - suonare > sunà (sunà) - 
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 - “levà” > “lèvà” - 

La vocale “e” (di “levà”) risulta di parola piana e va accentata
“è” (di “lèvà”), alla maniera riportata nei dizionari degli anni
’40 e ’50.

 - “lèvà” > “leovà” - 

La  vocale  accentata  “è”  (di  “lèvà”),  per  regola  lucerina,
ritenuta femminile e seguita da una sola consonante, cambia
in “eo” (di “leovà”), come nei seguenti esempi:

 - Lucera > Lucèra > Luceore (Luc-or) - 

 - cera > cèra > ceore (c-or) - 
 - mela > mèla > meole (m-ol) - 
 - pera > pèra > peore (p-or) - 

 - sera > sèra > seore (s-or) - 
 - vela > vèla > veole (v-ol) - 
 - vera > vèra > veore (v-or) - 

 - “leovà” > “lovà” - 

La vocale “e” (di “leovà”) muta, indispensabile a separare, a
distaccare nella pronuncia, in questo caso, può anche essere
eliminata e il tutto si riduce a “lovà”.
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 - “lovà” > “luvà” - 

La vocale “o” (di “lovà”) intesa di parola maschile, come un
continuo gioco, si trasforma in “u” (di “luvà”), alla maniera dei
seguenti esempi:

 - bove > vuve (vuv) - 
 - cono > cuggne (cuggn) - 
 - corpo > curpe (curp) - 
 - dono > dune (dun) - 
 - mollo > mulle (mull) - 

 - “luvà” > “levà” - 

La vocale “u” (di “luvà”), sempre come un continuo gioco, si
trasforma in “e” muta (di  “levà”),  alla maniera dei seguenti
esempi:

 - buio > beje (b-j) - 
 - fuso > fese (f-s) - 
 - lupo > lepe (l-p) - 
 - mulo > mele (m-l) - 
 - muso > mese (m-s) - 

 - “levà” > “leuà” - 
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La  consonante  “v”  (di  “levà”),  sempre  come  un  continuo
gioco, si trasforma in “u” (di “leuà”), alla maniera dei seguenti
esempi:

 - veciggnele (v-ciggn-l) > ucignolo - 
 - vecille (v-cill) > uccello - 
 - vene (v-n) > uno - 
 - vennece (v-nn-c) > undici - 
 - vestejone (v-st-jon) > ustione - 

 - “leuà” > “luà” - 

La vocale “e” (di  “leuà”)  muta, indispensabile a separare,  a
distaccare  nella  pronuncia  le  due  vicine  lettere,  in  questo
caso, può anche essere eliminata e il tutto si riduce a “luà”.

Per cui le varianti possono essere anche le seguenti:

 - luà      (luà) > levare (da “Senza-la-eva-are”) - 
 - leuà    (l-uà) > levare (da “Senza-la-eva-are”) - 

 - levà    (l-và) > levare (da “Senza-la-eva-are”) - 
 - luvà    (luvà) > levare (da “Senza-la-eva-are”) - 
 - leuvà  (l-uvà) > levare (da “Senza-la-eva-are”) - 
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Togghe
(Toggh)

Verbo irregolare  della  seconda coniugazione,  in  uso  ancora
nel dialetto di Lucera, la cui traduzione è “Togliere”.

Irregolarità che viene confermata per il mancato accento della
vocale finale “e” (di  “Togghe”),  diversa dalle  accentate  “à”,
“è”,  “ì”,  rispettivamente  apocope  o  troncamento  di  “are”,
“ere”  e  “ire”,  caratteristiche  di  tutti  i  verbi  regolari  della
prima, seconda e terza coniugazione.

Verbo così riportato in tutte le fonti di informazioni letterarie:

 - “Togliere”, verbo transitivo, portar via, rimuovere, levare,
sottrarre,  staccare,  privare,  abolire.  Dal  latino  “tollere”
(sollevare) - 

 - “Tògliere”, continuazione del latino “tollere” (sollevare) - 

 -  “Togliere”,  verbo transitivo,  anticamente o poeticamente
“torre”,  levare o portare via,  sottrarre,  prendere,  innalzare,
sollevare,  liberare,  staccare,  privare.  Dal  latino  “tollěre”
(sollevare, alzare) - 

Tutte  le  fonti  danno  la  comune  provenienza  dal  latino
“tollěre”, con il significato di “sollevare”.
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Ebbene, la semplice grammatica di Lucera fa rilevare che tutti
i  termini  aggiunti  sono  dei  sinonimi  solo  per  “allungare  il
brodo”  e  non  specificano  il  vero  significato  del  verbo
“togliere”, che applicando la tmesi si scompone nei seguenti
minimi termini:

 - “to-gli-ere” - 
inteso

 - “s-to-gli-ere” - 

I quali sono chiariti e dimostrati nel modo seguente:

 -  “s”  (di  “s-to-gli-ere”)  riduzione  per  effetto  della  crasi  di
“senza”, con il significato di mancanza, privazione - 

 - “to” (di “s-to-gli-ere”) riduzione per effetto della crasi, della
fusione di “toto”, primo elemento di parole composte, con il
significato di “tutto” - 

 - “gli” (di “to-gli-ere”) traduzione del termine “ile”, che nella
cosmogonia  greca  (la  genesi,  l’origine  dell’universo)  ha  il
significato di “materia informe e primitiva”. Dal greco “hỳlē”,
in origine “selva”, poi “materia” - 

 -  “ere” (di “s-to-gli-ere”) desinenza dei verbi della seconda
coniugazione - 

Da ciò i  suddetti  minimi termini  acquistano la seguente più
espressiva forma:
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 - “togliere” - 
 - “s-to-gli-ere” - 

 - “senza-toto-ile-ere” - 
 - “senza-tutto-materia-ere” - 

 - “senza creare materia” - 
ovvero

 - “senza creare nulla” - 

Simile a
 - “levare” - 

 - s-la-eva-are - 
 - senza-la progenitrice-are - 

ovvero
 - non generare nulla - 

I due verbi “togliere” e “levare” risultano sinonimi e così, in
sintesi, espressi:

 - “levare” > “luà” > da “s-la-eva-are” - 
 - “togliere” > “togghe” (toggh) > da “s-toto-ile-ere” - 

In  più,  entrambi,  con  forma  e  pronuncia  diversa,  hanno  il
medesimo significato di “nulla”, che traslati in algebra (parte
della matematica) acquistano le seguenti forme:
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 - “levare”,  con valore assoluto zero (O) - 
 - “togliere”,  con valore assoluto zero (O) - 

Il contrario, invece, sono le “parole di pausa”, da me coniate,
ovvero tutte quelle parole dialettali e italiane che si vengono a
trovare nella continua trasformazione, come un gioco, con la
medesima  forma  grafica  e  pronuncia,  ma  con  significato
completamente diverso.

Ancora  dell’altro.  I  due  verbi  “togliere”  e  “levare”  hanno
diversa  desinenza,  differenza  dovuta  solo  ad  evitare  la
cacofonia, il cattivo suono, come di seguito:

 - “levare” > “s-la-eva-are” - 
 - “levere” > “s-la-eva-ere” - 
 - “levire” > “s-la-eva-ire” - 

 - “togliare” > “s-toto-ile-are” - 
 - “togliere” > “s-toto-ile-ere” - 
 - “toglire” > “s-toto-ile-ire” - 
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Ancora un chiarimento grammaticale,

 - Il minimo termine “ile”, che proviene dal greco “hỳlē”, con il
significato  di  “materia”,  nella  ricomposizione  delle  parole
composte in italiano,  rimane il  medesimo o cambia in “ili”,
oppure in “gli”, come nei seguenti esempi:

 - femminile, maschile, gentile, cortile, sottile, duttile, sedile -

 - familia, filia, filio, milia, manilia, grilia, cilia, bilia -

 - famiglia, figlia, figlio, miglia, maniglia, griglia, ciglia, biglia - 

 -  Lo  stesso  minimo  termine  “ile”,  che  proviene  dal  greco
“hỳlē”,  con  il  significato  di  “materia”,  nella  ricomposizione
delle parole composte dialettali in genere, cambia in “ele” (l),
o in “ggle”, oppure in “gghe”, come nei seguenti esempi:

 - femminile > femmenele (f-mm-n-l) - 
 - maschile > maschele (masch-l) - 
 - gentile > gendele (g-nd-l) - 
 - cortile > curtele (curt-l) - 
 - sottile > suttele (sutt-l) - 
 - duttile > duttele (dutt-l) - 
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 - famiglia  > fameiggle  (fam-iggl) > fameigghe   (fam-iggh) - 
 - figlia   > feiggle (f-iggl)      > feigghe     (f-iggh) - 
 - figlio   > feiggle (f-iggl)      > feigghe     (f-iggh) - 

 - biglia   > beiggle (b-iggl)       > beigghe      (c-iggh) - 
 - ciglia   > ceiggle (c-iggl)       > ceigghe      (c-iggh) - 

 - griglia   > greiggle (gr-iggl)      > greigghe     (gr-iggh) - 
 - maniglia > maneiggle (man-iggl)  > maneigghe (man-iggh) - 
 - miglia   > meiggle (m-iggl)      > meigghe      (m-iggh) - 

Questa  particolare  variazione  di  “igli”  in  “iggle”  e  “igghe”,
valida nei  dialetti  in genere,  fa riferimento alla regola della
grammatica di Lucera contenuta nel mio voluminoso libro di
3400 pagine, intitolato:

 - U rataville (U / ratavill) - 
 - Il piccolo aratro con l’asta - 

Espressa nella seguente maniera:

 - 1) Tutte le parole con una qualsiasi vocale accenta, ovvero
con l’evidente segno grafico dell’accento (‘) di tutte le forme,
come  sono  riportate  nei  dizionari  fino  agli  anni  ’50,
trasformano il binomio di consonanti “gl” in “ggh”, come nei
seguenti esempi:
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 - abbaglio > abbàglio > abbagghe (abbaggh) - 
 - aglio > àglio > agghe (aggh) - 
 - caglio > càglio > cagghe (caggh) - 
 - cespuglio > cespùglio > cespugghe (c-spuggh) - 

 - fogliame > fogliàme > fugghejame (fuggh-jam) - 
 - impagliare > impagliàre > mbagghejà (mbaggh-jà) - 
 - meglio > mèglio > mègghe (meggh) - 
 - oglio (olio) > òglio > ugghe (uggh) - 

 - paglia > pàglia > pagghe (paggh) - 
 - pigliare > pigliare > pegghejà (peggh-jà) - 
 - raglio > ràglio > ragghe (raggh) - 
 - risveglio > risvèglio > resvègghe (r-sveggh) - 

 - scoglio > scòglio > scheogghe (sch-oggh) - 
 - soglia > sòglia > seogghe (s-oggh) - 
 - taglia > tàglio > tagghe (taggh) - 
 - tovaglia > tovàglia > tuvagghe (tuvaggh) - 

 - uguagliare > uguagliàre > uagghejà (uaggh-jà) - 
 - vaglia > vàglia > vagghe (vaggh) - 
 - voglia > vòglia > vogghe (voggh) - 
 - zagaglia > zagàglia > sagagghe (sagaggh) - 
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 -  2) Tutte le parole con una qualsiasi  vocale con maggiore
tonalità,  ma  non  accenta,  ovvero  senza  l’evidente  segno
grafico  dell’accento  (‘)  di  tutte  le  forme,  trasformano  il
binomio  di  consonanti  “gl”  in  “ggl”,  come  nei  seguenti
esempi:

 - famiglia > fameiggle (fam-iggl) - 
 - figlia > feiggle (f-iggl) - 
 - figlia > feiggle (f-iggl) - 

 - miglia > meiggle (m-iggl) - 
 - maniglia > maneiggle (man-iggl) - 
 - miglia > meiggle (m-iggl) - 

 - griglia > ghereiggle (gh-r-iggl) - 
 - ciglia > ceiggle (c-iggl) - 
 - biglia > beiggle (b-iggl) - 

Strenna

Parola in italiano così riportata in tutte le fonti di informazioni
letterarie:
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 - “Strenna”, sostantivo femminile, dono augurale che si fa o si
riceve  in  occasione  delle  feste  più  importanti,  in  modo
particolare  a  Natale.  Dal  latino “Strena”  (dono  di  buon
augurio),  probabilmente  voce  di  origine  “sabina”  (della
“Sabina”,  regione  storica  dell’Italia  centrale,  l’attuale  Lazio
nordorientale) - 

La  grammatica  di  Lucera,  a  conferma  della  sua  validità,  fa
derivare “Strenna” dall’aferesi di:

 - “Esterna” > “sterna” - 

Con  il  significato  di  “cosa  tangibile”;  semplicemente
applicando  la  sua  particolare  regola,  ovvero  che  tutte  le
parole italiane con “er” (di “sterna”) o altri similari “ar”, “or”,
ecc., questa si trasforma in “re” (di “strena”) con il raddoppio
della  consonante  consecutiva  (di  “stre  nna”),  come  nei
seguenti esempi:
 - interdire > ndre  ddì (ndr-ddì) - 
 - internare > ndre  nnà (ndr-nnà) - 
 - intervallo > ndre  vvalle (ndr-vvall) - 
 - intervenire > ndre  vvenì (ndr-vv-nì) - 
 - intorbidire > ndru  bbedì (ndrubb-dì) - 

 - perché > pre  cché (pr-cché) - 
 - persica > pre  zzeche (pr-zz-ch) - 
 - pertica > pre  tteche (pr-tt-ch) - 
 - persona > pre  zzeone (pr-zz-on) - 
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